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Interuista a Anmamaria Tagliauini, direttrice
clella Biblioteca "nAziomAle" delle donne

di Poolo Zonnoner

gli inizi, vent'anni fa, nac-
que a Bologna come cen-
tro delle donne. Non ave-

va una sede, né una configurazio-
ne precisa: era piuttosto un punto
di  aggregazione femminista,  un
nucleo dove si discutevano temi e
problemi sulla soggettività femmi-
nile, sulla conoscenza, il sapere al
femminile.
Si costituì l 'associazione Odando,
dal nome del personaggio del noto
romanzo di Virginia \foolf, che rac-
colse una cinquantina di donne di
varia provenienza, e contempora-
neamente si iniziò a considerare la
possibilità istituzionale di un luogo
pubblico, a trovare sol.venzioni che
dessero però il massimo dell'auto-
nomia al centro. Fu studiata perciò
la formula della convenzrone tra
l'associazione che avrebbe gestito il
centro, producendo progetti trien-
nali e i governi locali che 1o sov-
venzionavano. Il supporto delle
amministrazioni locali ha permesso
al centro di consolidarsi, oltreché
di acquisire un luogo pubblico che
è stato, f in.dalf inizio, centro delle
dome e biblioteca.
La costituzione della biblioteca ha
permesso una sistematica raccolta
del materiale che si era a poco a
poco raccolto: documenti di vario
genere, da quelli più deteriorabili e
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destinati alla breve soprar,-vivenza,
come manifesti, comunicati, stampe
in proprio, ciclostili, a iibri di narra-
tiva e di saggistica improntati sul
soggetto donna, a riviste e giornali
nati negli anni Settanta, a volumi
creati da piccole case editrici poi
scompafse.
Un patrimonio interessante, di testi
e documenti, da conservare, am-
pliare con aggiornamenti e connes-
sioni con centri femminili, gruppi
di studio, università. È così nata a
poco  a  poco  l a  B ib l i o teca  de l l e
donne, all ' inizio con un piccolo
gnrppo di volonterose. che. guidate
soprattutto da passione, acume e
intuizione, hanno formato il nucleo
originario del patrimonio documen-
tativo, su cui, in seguito hanno la-
vorato le bibliotecarie professioni-
ste atruali.
Oggi la biblioteca, che può ben de-
finirsi nazionale per l'essere la prin-
c ipale is t i tuz ione b ib l io tecar ia a l
femminile in Italia, consta di circa
12.000 voiumi i ta l ian i  e s t ranier i ,
274 periodici in corso e 50 cessati,
nonché un archivio che conserva
materiali sulla storia del movimento
del le  donne in Emi l ia  Romagna,
documentazione sulle attività dei
centri donna italiani e internaziona-
1i, materiale grigio, opuscoli, spo-
glio di riviste, raccolta di nastri su

convegni e seminari organizzati du-
rante gli anni.
È stata anche iniziala recentemente
l'automazione delle procedure cata-
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lografiche con I ' inserimento delle
registrazioni dello schedario carta-
ceo. I1 programma Cds-Isis viene
ttt l izzato per 1'aggiornamento pe-

riodico della base dati, mentre per
la catalogazione vera e propria vie-
ne usato i l  programma Sebina
Produx, che fa parte di una rete re-

gionale. Per la soggettazione si se-
guono le regole del Soggettario di
Firenze, pur essendo, come si può
capire, inadeguato ad una bibliote-
ca come questa.  Le b ib l io tecar ie
hanno or,.viato creando un sogget-
tario interno, con termini che fosse-
ro p iù r ispondent i  a i  test i  qu i  rac-
colti e che potrebbero magari esse-
re proposti per il prossimo sogget-
tario italiano.
Ogni anno vengono prodotte un
centinaio di tesi di laurea da stu-
dentesse provenienti da tutta ltalia.
I testi di autrici straniere sono spes-
so nell'edizione originale, per favo-
rire 1o studio diretto dei testi.
La biblioteca organizza anche cor-
si di formazione di lavoro, come
quello, recente, per assistente di
bibiioteca con specifica competen-
za "di genere". Le operatrici han-
no seguito corsi di bibliotecono-
mia, archivistica, informatica, ser-
vizi di gestione bibliotecaria, ma
anche una parte teorica sul gene-.
re femmini le ,  graz ie a l l 'apporto
di docenti universitarie. La desti-
nazione: i centri di documentazio-
ne  e  b ib l i o teche  de l l e  donne .  I
corsi di formazione rientrano nel
progetto Now (New opportunities
for women) supportato dalla Cee.
Pa r tne r  de l  p roge t to  Now sono
due centri, 1'uno nell'Università di
Barcellona, l'a1tro è l'Archivio del-
le donne di Amsterdam.
La biblioteca produce anche quegli
indispensabili strumenti di consul-
razione e di valorrzzaztone dei pa-
trimonio esistente che sono i cata-
loghi. Recentissimo è quello sul te-
ma del  lavoro,  che comprende
2.000 voci, tra libri e riviste, con un
saggio di Adele Pesce, esperta del
mondo del lavoro. Il personale bi-
bliotecario offre consulenza per le
ricerche, i materiali sono tutti foto-
copiabili e l'accesso al prestito è at-
traverso una tessera d'iscrizione li-
bera a futte e, naturalmente, a futti.
Sono molte, come si vede, le atti-
vità di quella che non è solo una
biblioteca, ma è centro vitale
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di molte idee, progetti, che sanno
concretizzarsi in programmi cultu-
rali e suggerimenti per i l  mondo
del lavoro. L'attenzione documen-
tativa, memorialistica e storica, si
unisce ad uno sguardo nuovo ver-
so  i e  poss ib i l i t à  e  g l i  scamb i  d i
ínformazioni aperti dalle reti (e la
b ib l i o teca  "pa r tec ipa "  a  l n te rne t .
attraverso la rete comunale Civi-
net), con l'obiettivo di divenire una
pos taz ione  cons i s ten te  con  una
macchina "server" per consultazio-
ni in linea.
Passato, presente e futuro si inter-
secano in questo polo femminile,
che ha saputo affermarsi e divenire
a Bologna, e nel resto d'Italia, un
luogo autorevole e significativo.
Dell'attività della bibliofeca parlia-
mo ora con la sua direttrice Anna-
maria Tagliavini.

ltlel uostro c.lepliant si parla di Bi-

blioteca "nazionale" clelle d.onne. È
un riconoscimento istítuzionale?
La Biblioteca "nazionale" delle don-
n e  è  i n  p r o c i n t o  d i  c r e a r e  u n a
grande istituzione culturale autono-
ma del ie  donne,  su model io  d i
quanto già esiste negli aitri paesi
europei e negli Stati Uniti, come ad
esempio l 'archivio delle donne di
Amsterdam o la Schlesinger Library
del Massachussets. In pafte questo
è un po' un "salto avantl", ma in
parte sancisce una realtà già esi-
srente.

Questa è I'unica biblioteca in tutta
Italia che è dedicata esclusivamente
a quanto le donne hanno scritto e
quanto è stato scritto sulle donne;
che tiene conto della riflessione del
movimento italiano e straniero de-
gli anni Settanta, che cerca di tene-
re conto anche della grandissima
produzione editoriale, sop{attutto
dei paesi anglosassoni, stimolata
dai dipartimenti di women's study,
presenti e addirittura in crescita in
quei paesi.

Dal punto cli uista documemtatíuo, il
Centro ba arcbiui specifici swlla sto-
ria delle d,onne?
Il centro tenta di ricostruire le radi-
ci di quel movimento delle donne
che anche in I ta l ia  agl i  in iz i  del
Novecento è stato significativo, ma
che non ha ar,-uto una documenta-
zione come invece altrove. Natr-rral-
mente esistono archivi veri e propri
che raccolgono questo tipo di me-
moria. Un polo archivistico si sta
costituendo a Milano, intorno al-
l'Unione femminile, grazie all' atti-
vità di Annarita Buttafuoco. Ma, ap-
punto, non è biblioteca. Noi cer-
chiamo invece di realizzare la co-
struzione di un fondo antico sulla
storia del suffragismo italiano, sono
stat i  recuperat i  mater iaÌ i  anche
all'estero.

I materiali cui si riferisce sono an-
cbe testi di antiquariato, di quale e-
poca?
Abbiamo recentemente acquisito

fondi di antiquariato, dell'Ottocen-
to. Si tratta di pubblicazioni sulla
stor ia  del le  donne.  ma anche pub-
bhcazioni di medici, fisiologi, testi
interessanti di igiene, che si riferi-
vano spessissimo al corpo femmini-
le. Abbiamo anche riviste "d'epo-

ca", come I'ottocentesca "La don-
na",  che aveya sede a Bologna
presso la casa editrice Cappelli ed
era diretta dalla mazziniana Alaide
Beccari. È stata soprattutto la so-
cietà delle storiche che ci ha segna-
lato f impottaîza di custodire la
memoria e non soltanto di tenere
aggiornato i l presente.

La biblioteca ba uno sguardo in-
crociato sia sul passato cbe sul pre-
sente con una. certa continuità do-
cumemtatiua?
Bé, lei sa che la storia delle donne
ha al.uto momenti di ribalta e mo-
menti meno forti, gli anni Settanta
hanno proprio visto un'esplosione
di produzione femminista, anche
informale sul piano editoriale, pro-
duz ion i  o r i g i na l i  che  ogg i  non  s i
trovano più. Chi volesse ricostruire
la storia di questo movimento in
Italia, qui troverebbe tutto.
Per quanto r iguarda i l  presente,
l 'aggiornamento è continuo, con
un ventaglio discipiinare il più am-
pio possib i le .  Spesso negl i  s tudi
sulle donne è difficile fare un ra-
gionamento per discipline perché
sono studi che incrociano le varie
scienze. La soggettività femminile
coinvolge la psicoanalisi, la lettera-
fura, la critica letterarta, la narrativa,
la biografia.. . praticamente tutto.

Il patrimonio librario è fnttto di clo-
nazioni o dí acquisti?
Per la maggior parte, i tesii sono
acquistat i .  Pur t roppol  Anche se
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molte editrici sensibiii inviano co-
pie omaggio. Sarebbe molto bello
se le donne donassero, come alcu-
ne hanno fatto, i propri fondi libra-
ri ai centri femminili. O facessero
dornziom impoftanti come succede
negli Stati Uniti: la Schlesinger Li-
brary è il risultato di grandi investi-
menti privati, che nel nostro paese,
anche propr io per  una mancata
politica di sgravi fiscali sulle dona-
zioni, non esiste.
Ma, già che siamo sul progetto, o
sul  sogno,  mi  p iacerebbe mol to
poter avere una sede più grande,
con serv iz i  var i :  la  b ib l io teca d i
Sofia dedicata alla letteratura per
ragazze, che si sta costituendo, vor-
rei arricchirla con un vero e pro-
prio luogo di lettura più accoglien-
te, di quell i che già ci sono nelle
biblioteche fradizionali, con attività
di gioco e teatrali, con spazi diver-

si, da utilizzare per mostre, e varie
attività culturali.

È un sogno realizzabile?
Possibile. La nostra nuova sede do-
vrebbe diventare i l Convento di
Santa Cristina, aftualmente in restau-
ro, Lrno spazio grande, 1.000 metri
quadrati che permetterebbe molte
attività, con un chiostro che si po-
trebbe uttlizzare anche come spazio
per le artiste italiane. Penso a questa
destinazione perché recentemente
abbiamo acquisito un fondo un po'
speciale, quello delle artiste contem-
poranee, a cui abbiamo semplice-
mente scritto una lettera per richie-
dere cataloghi, libri, scritti di vario
genere sulle loro opere. Abbiamo ri-
cevuto 100 risposte e questo è un
risultato dawero incoraggiante per il
nostro lavoro. E per il fhturo, speria-
mo assai prossimo. I


